tradizione e modernità

l’america latina sta attraversando momenti difficili 

dalle notizie di cronaca,  dai racconti diretti dei mediatori culturali e dei nostri ragazzi a scuola emerge una grave crisi economica e finanziaria che investe intere nazioni, le città e soprattutto le campagne, costringendo milioni di latinoamericani all’emigrazione verso l’europa

i colori, il carnevale, i ponchos degli indios delle Ande, il flauto di pan, il tango, sono elementi ricorrenti che rendono nell’ immaginario collettivo l’america latina un paese tutto uguale da nord a sud 

questo può determinare nei bambini ispanofoni una difficoltà nel riconoscere le specificità della propria cultura, e negli altri bambini un immaginario ancorato a visioni esotiche e immagini da cartolina

il laboratorio migrazioni, prima di iniziare percorsi di lavoro su una determinata cultura, usa proporre, a grandi e piccoli, un gioco adatto a far emergere e raccontare l’immaginario di ciascuno rispetto a quella cultura, a quei luoghi ed ai loro abitanti

le parole dei bambini vengono raccolte senza commenti e giudizi

solo dopo questo tuffo nell’immaginario di ciascuno, inizia l’altro viaggio, più complesso e difficile, per iniziare a conoscere aspetti della cultura, della lingua e della tradizione, che si intrecciano con gli aspetti della vita di oggi e con i processi di globalizzazione culturale ed economica che riguardano tutti

4. feste dell’america latina

l’ america latina è caratterizzata da numerose feste, prodotte dalla fusione di elementi autoctoni, europei e africani, in maggior o minor grado. si possono distinguere grandi categorie: le feste di carattere religioso e profano, socio-economico, commemorativo
tra le feste di carattere religioso spiccano quelle in rapporto al natale e alla sua preparazione, che può iniziare dai primi di dicembre con animate processioni con musica e canti popolari natalizi (aguinaldos)

i partecipanti alla processione chiedono ospitalità, con ritmi sempre più intensi, alle case che si affacciano lungo la strada. quando si aprono le porte, a tutti, si offrono cibi e bevande preparati per l’occasione

in questo periodo, in molte città sono frequenti manifestazioni musicali caratteristiche: gruppi di musicisti animano serate pubbliche e private con un repertorio che esprime i cambiamenti sociali e politici dell’anno

anche i cibi, a seconda delle tradizioni regionali, segnano il periodo della preparazione e della festa. le feste più sentite e celebrate sono le vigilie

l’anno nuovo si festeggia con un grande falò dove vengono bruciate sagome che rappresentano i personaggi della vita  pubblica del paese 

l’epifania, che come in Spagna viene chiamata festa dei tre re chiude il periodo, in alcuni casi con rappresentazioni teatrali sul momento religioso

tutte le popolazioni andine si esprimono soprattutto nella musica e nella danza: è in queste occasioni che emergono il piacere di suonare e d’improvvisare, l’amore e il coinvolgimento per le feste, che trascinano tutte le collettività
la cultura quechua, non del tutto distrutta dalla società coloniale, esprime ancora oggi l’immenso patrimonio del suo passato, che si manifesta nelle forme più genuine e pure nelle valli e sull’altopiano andino

musica, sfilate in maschera, concorsi di bellezza, balli per le strade, cibo e bevande tipiche, festeggiamenti, feste taurine, combattimento dei galli, petardi…i latinoamericani amano le belle feste
le feste sono un’ottima occasione per incontrarsi: paesi e città hanno tutti il loro giorno di festa, di solito la celebrazione del santo patrono locale, mentre ci sono certi periodi dell’anno, in particolare il carnevale, nei giorni precedenti la quaresima, in cui i festeggiamenti coinvolgono l’intero paese:

il carnevale 

il carnevale in Ecuador 

E’ una festa di carattere popolare che si festeggia in tanti paesi del mondo nei tre giorni prima del mercoledì delle ceneri, in cui ci sono balli, maschere e molti festeggiamenti.

Nell’Ecuador ci sono città come Ambato e Guaranda, che si trovano nella regione sierra, dove i festeggiamenti sono unici. 

In tutto il paese, si gioca nella forma tradizionale ecuadoriana: con l’acqua e il borotalco; si preparano cibi e bibite speciali, per le strade bande popolari intonano la musica delle feste e accompagnano i balli nella città di Guayaquil, porto principale del paese, dove fa caldo tutto l’anno. Il carnevale coinvolge tutte le famiglie e quartieri interi si mobilitano in lotte sfrenate con l’acqua. Durante queste feste si devono rispettare in modo particolare le persone anziane, i bambini e le donne in gravidanza. 

Esiste un solo modo per salvarsi da una “lavata”: restare in casa o andare ad Ambato, dove il carnevale si svolge con sfilate di fiori, frutta, maschere, cibi tradizionali, e la scelta di una regina del carnevale. Tutto questo si festeggia nelle ultime settimane di febbraio.
In altre città, come la piccola Guaranda, città delle sette colline, fondata dagli spagnoli nel 1571, è anche famoso il carnevale.
racconto di Rossana Baquero animatrice culturale

“il carnevale è l’evento che esprime meglio la portata dell’influenza africana in Brasile: la sua origine si fa risalire alla rivolta degli schiavi che, affamati ed oppressi, avevano cercato di rivendicare il diritto di alleviare la loro fatica quotidiana. Questi, usciti dalle misere favelas in cui erano costretti a vivere, eressero delle barricate per far valere i loro diritti,  fra i quali uno essenziale, quello di “fare festa ballando”. In realtà questo diritto fu loro riconosciuto ufficialmente solo con l’abolizione della schiavitù nel 1888.

A Rio de Janeiro il carnevale ha raggiunto una fama particolare e ha mantenuto il suo significato originario, quello cioè di una cerimonia collettiva propiziatoria e di purificazione”.
da L.Morra, l’origine dei linguaggi, aicos

la festa della candelaria

Nella città di Puno, nel sudest del Perù, al confine con la Bolivia, una volta all’anno e per una settimana intera si respira un’atmosfera di totale allegria per la sua festa in onore della Madonna della candelaria. In genere in relazione alla quaresima la festa cade la prima settimana di febbraio e durante essa si danno appuntamento i migliori gruppi di ballo folcloristico con le rispettive bande di musicisti, sia dal Perù andino, sia dalla Bolivia. 

Tutta la città si ferma e riceve la sua gente, che quotidianamente abita sulle isole del lago Titicaca, e apre le sue porte ai turisti nazionali o esteri, offrendogli tutta l’ospitalità che le sue piccole case e i grandi cuori dei suoi abitanti possono dare. A nessuno mancherà nulla, poiché a questo penseranno i caporales che l’anno precedente hanno chiesto alla madonna qualche bisogno personale o familiare e in cambio hanno promesso cibo e chicha per tutti coloro che venissero a Puno a festeggiarla. E così, anno dopo anno, la festa prende forma, grazie ai voti di ogni tipo, che vanno dai fuochi d’artificio ai fiori, dai piccoli animali alle offerte di cibo. Tutti i presenti, dalle chombas de chicha  alle innumerevoli birre. 

Giorno dopo giorno si fanno vedere per le strade della città, in un corteo organizzato, i gruppi di ballo con i loro meravigliosi vestiti pieni di paillettes colorate. Fra i balli più conosciuti abbiamo per esempio la morenada, che rappresenta gli immigrati africani arrivati in sudamerica per lavorare. 

I costumi e le maschere che indossano i ballerini sono pesanti come il lavoro che facevano i loro antenati: il più ingombrante è quello del re Moreno, che corrisponde al ballerino più importante del gruppo. 

Un altro ballo molto suggestivo è il wuaca wuaca al quale partecipano soltanto donne del popolo, che indossano preziosi costumi composti da ponchos colorati e una pollera, cioè una gonna costituita da circa una ventina di pesantissimi strati, che con il movimento dei fianchi arriva sino alla testa di chi danza. 

Ma è senza dubbio la diablada il più vistoso dei balli, che cerca di rappresentare una lotta fra il bene e il male: in testa al gruppo si trova un angelo con lo scudo e la spada, alle sue spalle i suoi custodi, quindi sfilano i diavoli con meravigliose maschere originali, cappe rosse e stivali a sonagli, poi le chinas o diavolesse, anche esse sono vestite a festa, con cappe piene di paillettes, maschere o fazzoletti che muovono in modo grazioso mentre ballano. 

Infine, ci sono le maschere degli animali che rappresentano la vita sulla terra, come orsi che fanno le capriole, tigri, gorilla. 

La settimana trascorre così tra balli, cibo, musica e chicha, e si conclude l’ottavo giorno con l’arrivo di tutti i gruppi allo stadio della città gremito, dove si sceglie il gruppo vincitore dell’anno, che è il risultato della banda migliore, dei costumi più belli e della resistenza fisica dei ballerini che non si sono fermati per tutta la settimana, in onore della Madonna della candelaria. 

La festa della candelaria è uno dei ricordi più simpatici che ho del mio Perù andino, il Perù che molte volte si vede soffrire, ma pur soffrendo delle avversità mantiene la forza, l’energia, la voglia di celebrare le sue credenze che lo fanno capace di ballare, ridere, e condividere un bel bicchiere di chicha.

chicha: bevanda di mais fermentato con lo zucchero

chomba:contenitore adatto per mettere la chicha 

pollera:gonne pesanti, usate dalle popolazioni andine

poncho: sorta di mantello di lana usato da diverse popolazioni per proteggersi dal freddo

